
R intracciato p iù  tardi e pubb lica to  nel 1912, (I), un  fram 
m en to  ancora v iene a com ple tare  la  serie dei saggi postum i del 
L azarevic : U iugjem  svetti (Nel m ondb  straniero). Si tra tta  di 
u n  serbo  che v iene p e r  la p rim a vo lta  a  Berlino. G l’im baraz
zi, che il goffo e  sem plice serbo1 p ro va nel g rande cen tro  te 
desco, sono narrati con  grazia um oristica c h e  p roduce  grande 
ilarità. Se q u es t’aneddo to1 sia d i inspirazione persona le  o dì 
derivazione letteraria non  si può  stabilire così a  priori. M a che 
alcuni suoi passi facciano  p ensare  al bulgaro  Baj-G anju di 
A lks. K onstantinov, non si può  negarlo. Con, ciò, d a ta  la  p o 
steriorità d i B aj-Ganju (1894) non si p re ten d e  d i aver trovato 
il modello, d ire tto  del Lazarevic, m a si ind ica  un genere di 
com ponim en ti che allora ha avu to  m olti « luoghi » e fonti « co 
m uni », ancora  tu tt’oggi non  esplorati.

C onsiderati assiem e nel loro com plesso, tu tti questi fram 
m enti d àn n o  e ripetono  il m ondo e  gli e lem en ti di cui sono 
com posti i racconti editi del Lazarevic, or ap p aren d o  sem plici 
schizzi ed  or risultando degli scarti inutili. Q uasi nulla di nuo
vo. V ita e gen te  di villaggio con un graduale  trapasso  a centri 
p iù  grandi, a m enti p iù  capaci. N uovi princìp i che u rtan o  in 
vecchi p reconcetti. T ra tti realistici misti a  quadri rom antici. 
L ’autore ora in ten to  a riprodurre fedelm en te  la v ita che gli si 
m uove in torno, ora approfond ito  nelle sue oscure la teb re , di 
cui fìssa i segni caratteristici. Q ui è testim onio oculare d i q u an 
to  succede e lì è p artec ip e  appassionato  di q u an to  narra. Q u an 
d o  egli im prim e al racconto^ qualche  impronta, personale , con 
tu tte  le d eb ite  cau te le  artistiche, s ’in tende , la  no ta  autobio- 
graficheggiante desta  im pressioni p ro va te  già p rim a nel corso 
delle novelle , sia  che essa si atteggi a  puri da ti biografici (in 
« In cam pagna  » l ’au tore  parla  d i sè fra 1 T edesch i, di sua  m a
d re , della sua  v ita di fanciullo  nel villaggio, dei suoi studi d i m e
dicina; in  « Gli amici » parla  dei suoi studi e  de l primo* im piego

(i) N ell’edizione « Napredak » di Zemun (1912) e nell’ultima di « Bi- 
blioteka Srpskih Pisaca », Belgrado, 1929.
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